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Se votassimo domani 
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Dopo le dimissioni del governo Renzi, si affaccia l’ipotesi di elezioni 

immediate. Ma se si votasse subito, lo faremmo con leggi elettorali 

differenti per Camera e Senato, che danno risultati diversi e prima del 

voto richiedono ai partiti strategie opposte. Attesa per la decisione 

della Consulta.  

Cosa accadrà adesso? 

Fallito il tentativo di riformare la Costituzione, il presidente del Consiglio Matteo Renzi ha 

rassegnato le dimissioni e rimesso il mandato nelle mani del Presidente della Repubblica. È 

probabile, e anzi auspicabile, che il presidente del Consiglio si rechi anche in parlamento: il 

dibattito parlamentare potrebbe chiarire, prima ancora delle consultazioni, gli scenari più 

verosimili per le prossime settimane. 

Tuttavia, per il momento, l’incertezza regna sovrana e su più fronti. 

Il Presidente della Repubblica potrebbe rifiutarsi di sciogliere la Camere e verificare se 

coalizioni di governo sono ancora possibili. In questo caso, si tratta di capire chi potrà guidare 

l’esecutivo (un “tecnico”, un’alta carica dello Stato, o un esponente politico del partito di 

maggioranza, cioè del Partito democratico? E in quest’ultimo caso, Renzi potrebbe essere 

ancora della partita?) e quale sarà il suo orizzonte temporale (poche settimane, per approvare il 

bilancio e mettere ordine in materia elettorale? 

La fine della legislatura?). Oppure, verificata l’impossibilità di proseguire la legislatura, il 

Presidente potrebbe indire nuove elezioni. L’ipotesi sembra remota: tuttavia, già alcuni partiti si 

sono espressi proprio in questa direzione. 

Ipotizziamo allora che si voti subito. Con quale legge elettorale si sceglierebbero i nuovi 

parlamentari? Anche da questo punto di vista, l’incertezza regna sovrana. 

Come vengono elette Camera e Senato 

Camera e Senato non hanno mai avuto leggi elettorali perfettamente identiche, ma spesso le 

differenze sono state solo minime. Oltre, naturalmente, alla differenza tra le età di elettorato 

attivo e passivo che escludono i più giovani dalla rappresentanza in Senato. 

Tuttavia, in questo momento la diversità è davvero notevole. Per la Camera è in vigore la legge 

n. 52/2015 (cosiddetto “Italicum”), mentre per Senato è in vigore ciò che resta della legge 

270/2005 (cosiddetto “Porcellum”) dopo la sentenza 1/2015 della Corte costituzionale che l’ha 

depurata dalle parti ritenute incostituzionali (cosiddetto “Consultellum”). Vale comunque la 

pena di ricordare che l’Italicum stesso è sottoposto al giudizio di costituzionalità della Corte, 

che dovrebbe esprimersi nelle prossime settimane. E in molti pensano che il giudizio possa 

essere ancora negativo. In quel caso, avremo due leggi elettorali forse più simili dal punto di 

vista della logica elettorale, ma decisamente molto originali per il fatto di essere state 

determinate entrambe non dalla volontà del legislatore, come Costituzione vorrebbe, bensì dalla 

Corte costituzionale. La scelta proporzionale, infine, potrebbe essere l’unico esito possibile di 
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una eventuale riforma parlamentare in materia; ad oggi, forse, l’unica su cui potrebbero 

convergere quasi tutti i partiti. 

Due sistemi diversi 

Consultellum e Italicum si distinguono sia sulla base dei loro effetti elettorali sia sulla base 

delle strategie che implicano. 

Il Consultellum è una legge elettorale proporzionale, che nel caso del Senato prevede una 

assegnazione dei seggi su base regionale, e che permette di esprimere una preferenza; mantiene, 

dal Porcellum, le soglie di sbarramento al 2 per cento per i partiti coalizzati e del 4 per cento per 

quelli non coalizzati. Senza scomodarsi in analisi statistiche troppo complicate, è abbastanza 

evidente come una formula di questo tipo probabilmente richiederà la formazione di una 

coalizione molto ampia per raggiungere la maggioranza (in questo momento, 161 voti su 320), 

sempre che una coalizione sia politicamente realizzabile. 

Al contrario, l’Italicum è una legge che seppur di base proporzionale, prevede un premio che 

permetterà al partito vincente di contare su una maggioranza di 340 seggi su 630. L’Italicum 

prevede anche cento collegi di dimensione variabile, equilibrio di rappresentanza di genere, 

capilista bloccati ma possibilità di esprimere fino a due preferenze sui nomi restanti. Il premio 

di maggioranza è attribuito alla prima lista se questa supera il 40 per cento dei voti; in caso 

contrario, sarà necessario un secondo turno tra le due liste più votate. Con l’Italicum dunque, un 

partito potrebbe anche governare da solo. 

Le due norme implicano anche strategie elettorali differenti. L’Italicum potrebbe incentivare la 

formazione di “listoni” comprensivi di più partiti, per cercare di raggiungere la soglia del 40 per 

cento o almeno di accedere al ballottaggio. Al contrario, il Consultellum rimanda la formazione 

di coalizioni a dopo il voto. Un atteggiamento simile sarebbe la conseguenza anche di un 

eventuale Italicum corretto dalla Consulta. 

Come si coordineranno le due strategie e cosa nascerà da questi effetti diversi lo si potrà capire 

solamente nell’eventuale campagna elettorale. 

 


